Testimonianze

L’affidamento familiare ci sembra ancora più significativo raccontato con le parole degli affidatari: una testimonianza tra tante, quella di  Maria e Carlo.    
                                .
E’ il Natale del 2013. Come tutti gli anni Hui è venuta a trovarci per il tradizionale scambio di regali. La guardiamo con un certo orgoglio: è una bella ragazza di 21 anni, studia Economia e Commercio all’Università ed è impegnata in un’associazione di volontariato che si occupa di scambi interculturali. E’ arrivata da noi che aveva 2 mesi e mezzo, una piccola bimba cinese i cui genitori, in Italia da poco tempo, stavano vivendo un momento di difficoltà, “temporaneo”, così ci avevano detto. In realtà Hui, con nostra grande gioia, è stata nella nostra famiglia, io, mio marito, Sonia e Chiara (figlie naturali) che allora avevano 10 e 8 anni e poi Lucilla (che abbiamo accolto dopo qualche tempo) per circa 8 anni.
Sono stati anni molto belli anche per le nostre figlie naturali, che hanno imparato, attraverso l’esperienza diretta, i valori dell’accoglienza, del rispetto della vita, della solidarietà con chi sta facendo più fatica, valori che le hanno fatte crescere sicuramente in sensibilità e umanità.  

Gli ultimi anni con Hui sono stati di lento accompagnamento verso la famiglia di origine, per agevolare a noi il distacco, favorire l’accoglienza e il rientro nella famiglia naturale e per dare modo alla bimba, molto sensibile, di mettere in ordine pensieri e sentimenti… almeno così, in parte, è stato.


Nel nostro Amarcord più significativo c’è tutto il periodo d’attesa di Hui, vissuto in modo molto intenso. Ricordo una corsa in pronto soccorso per una tachicardia da ansia di mio marito, un medico esperto che gli preme due dita sulle palpebre e nel giro di pochi secondi la tachicardia completamente scomparsa.  E’ stato l’ultimo e culminante episodio di un percorso di preparazione all’interno della coppia intercorso tra la telefonata dell’assistente sociale che ci proponeva l’accoglienza e il nostro sì a questo primo affido. Percorso con dubbi e paure che si possono sintetizzare in un’unica domanda: “ce la faremo?”. Ma il desiderio di vivere una forte esperienza di vita, di mettere a disposizione casa, famiglia, forze e affetto per una bimba che ne aveva bisogno ci ha convinto che valesse la pena metterci in gioco e andare incontro a un’esperienza nuova. E in questa avventura, anche se saremmo stati noi a viverla in prima linea, non eravamo soli: saremmo stati sorretti da psicologa e assistente sociale che, come visualizzato in un disegno di Lucilla, la nostra seconda bimba in affido, sarebbero stati una sorta di “angeli custodi” che accompagnavano la situazione.

Lucilla…Lucilla è arrivata da noi quando Hui aveva 5 anni. Anche lei aveva 2 mesi e mezzo quando è entrata in casa nostra e anche lei nel mese di febbraio che, per noi, è diventato il mese dell’accoglienza.

Nel 1998 la nostra casa di 90 mq.si era dilatata e ospitava oltre a noi genitori, 4 figlie (tutte femmine, qualcuno sottolinea) di età compresa tra i 14 anni e i 3 mesi, con necessità completamente diverse, una vita un po’ caotica che ci ha segnato e alla quale non riusciamo più a rinunciare: qualche momento di calma, che adesso ci possiamo permettere, ci fa piacere, ma troppa ci spaventa! E infatti Lucilla, di quasi 17 anni, è qui a tenerci vivi! E’ nella fase dell’adolescenza, quella strana e turbolenta malattia, che abbiamo già vissuto con le nostre figlie naturali, dalla quale usciremo senza troppi danni (come l’esperienza ci insegna). Ci chiede spazi suoi, sta cercando un’identità che la renda unica, diversa da noi, ma soprattutto dai suoi genitori ai quali, per un certo periodo, ha avuto paura di assomigliare. L’essere figlia in affido le crea qualche problema in più: nella doppia appartenenza (ci siamo noi, ma anche la famiglia d’origine), ma anche nella situazione di “debito”, di “gratitudine” di vita nei nostri confronti con la quale si trova a fare i conti. Per cui l’amore-odio nei nostri confronti è ancora più forte e ci sta mettendo alla prova. In questo momento la sfida per noi è “stare” nella situazione di crisi, senza scappare.

La visita di Hui del Natale 2013 è stata, però, diversa dalle altre. Hui, ormai adulta, ci ha espresso il desiderio di recuperare un rapporto più profondo con noi, confidandoci alcuni problemi che riguardano la sua famiglia naturale. E la nostra “casa” interiore si è di nuovo dilatata per ascoltare, preoccuparci per lei e ritrovare le tenerezze che ci avevano unito per molti anni. Adesso una volta alla settimana sul tavolo della cucina ci sono sparsi i suoi libri universitari e i pennarelli colorati. Viene per studiare, parlare, non ha mai smesso di chiamarci “mamma e papà”, ha ritrovato il rapporto con la sorellina Lucilla che non ha visto crescere e che le è mancata. Andiamo a scovare i ricordi di quando era piccola e insieme ai suoni e agli odori della casa “a fisarmonica” dove ha vissuto da piccola sta ritrovando un pezzo importante della sua vita.

“I figli sono le frecce e i genitori gli archi” così dice il poeta Gibran e siamo consapevoli che i figli non sono nostri, ma della vita. Nello stesso tempo, come altra faccia della medaglia, il rapporto con Hui ci sta dimostrando che la scelta di affido di molti anni fa, anche se non è stata semplice, le ha dato a la possibilità di realizzare una vita normale e ha dato vita a legami forti che resistono al passare del tempo.
